
Adolescente  palestinese  ucciso
durante  un’incursione  in  un
villaggio della Cisgiordania
Al Jazeera e agenzie di notizie

6 maggio 2021- Al Jazeera

Il sedicenne Said Odeh è morto dopo essere stato colpito due volte
alla schiena da forze israeliane nella Cisgiordania occupata.

Fonti palestinesi affermano che durante un’incursione in un villaggio a sud della
città di Nablus, nella Cisgiordania occupata, truppe israeliane hanno sparato a un
sedicenne palestinese uccidendolo.

Secondo Defense for Children International Palestine [Difesa Internazionale dei
Minori-Palestina,  Ong  internazionale,  ndtr.]  (DCIP)  forze  israeliane  che  si
trovavano in un uliveto all’ingresso del villaggio di Odala hanno sparato per due
volte alla schiena a Said Odeh. Afferma che per 15 minuti è stato impedito a
un’ambulanza di raggiungere Odeh , che al suo arrivo è stato dichiarato morto
dopo essere stato trasferito all’ospedale Rafidia di Nablus.

“Le forze israeliane uccidono sistematicamente minori palestinesi in modo illegale
nella più totale impunità, utilizzando intenzionalmente una forza letale contro
minori palestinesi che non stanno rappresentando alcun pericolo,” afferma Ayed
Abu  Eqtaish,  direttore  del  programma  per  la  responsabilizzazione  di  DCIP.
“L’impunità sistematica ha favorito un contesto in cui le forze israeliane non
conoscono limiti.”

In un comunicato il ministero della Salute palestinese afferma che mercoledì un
secondo palestinese è stato colpito alla schiena durante scontri ed è stato curato
in ospedale, e annuncia la morte del sedicenne.

L’esercito israeliano afferma che nella notte di mercoledì le truppe hanno sparato
a palestinesi che lanciavano molotov nei pressi del villaggio palestinese di Beita, a
sud di Nablus.
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“Le truppe hanno agito per bloccare sospetti sparando verso di loro,” ha detto
una portavoce  dell’esercito  israeliano,  aggiungendo che sull’incidente  ci  sarà
un’indagine.

Alcuni abitanti di Beita e Odala affermano che ci sono state proteste contro le
incursioni delle forze israeliane, che hanno sparato lacrimogeni e proiettili veri,
vicino agli ingressi dei villaggi nelle ultime notti.

Le incursioni sono state condotte come parte delle ricerche da parte dell’esercito
israeliano in alcuni villaggi nella zona di un presunto palestinese armato che
domenica ha aperto il fuoco al posto di controllo di Za’tara nella Cisgiordania
occupata, ferendo gravemente due israeliani e leggermente un altro.

Uno degli israeliani, un diciannovenne, è morto mercoledì notte per le ferite, ha
detto su Twitter il ministro della Difesa israeliano Benny Gantz.

L’Agenzia Israeliana per la Sicurezza, nota anche come Shin Bet, ha detto di aver
arrestato  un  palestinese  sospettato  di  aver  sparato,  identificandolo  come
Muntaser Shalabi,  un quarantaquattrenne abitante del villaggio palestinese di
Turmus Ayya.

Lo Shin Bet ha detto che Shalabi, trovato in un edificio abbandonato nel villaggio
di Silwad, non è affiliato ad alcun gruppo armato.

Veglia a Sheikh Jarrah attaccata

Nella Gerusalemme est occupata la polizia di frontiera israeliana ha ancora una
volta attaccato la veglia notturna di Sheikh Jarrah, organizzata da abitanti che
devono affrontare l’espulsione dalle loro case e da attivisti solidali con loro.

Decine di persone sono rimaste ferrite e, secondo l’agenzia di notizie palestinese
Maan, almeno 10 palestinesi, tra cui un medico, sono stati arrestati.

Le forze israeliane hanno anche sparato lacrimogeni e acque reflue chimicamente
potenziate nella casa degli al-Kurds, una delle famiglie minacciate di espulsione
dalle  loro  case  a  favore  di  coloni  israeliani,  come  stabilito  dal  tribunale
distrettuale israeliano di Gerusalemme.

Martedì la Corte Suprema di Israele deciderà se le famiglie palestinesi hanno il
diritto di presentare appello contro l’ordine del tribunale distrettuale di cacciarli.



Attivisti per i diritti umani affermano che se i palestinesi perderanno la battaglia
legale ciò potrebbe rappresentare un precedente per decine di altre case nella
zona.

“Dovranno ucciderci… è l’unico modo per farci andare via,” ha detto alla Reuter
[agenzia di notizie britannica, ndtr.] Abdelfatteh Iskafi.

Nuha Attieh, 58 anni, ha affermato di temere che la sua famiglia sia la prossima
[ad essere cacciata] se la sentenza verrà confermata. “Temo per la mia casa, per i
miei ragazzi, ho paura di tutto.”

Mercoledì, parlando con Al Jazeera, il capo del partito [laico di sinistra, ndtr.]
Iniziativa Nazionale Palestinese Mustafà Barghouti ha affermato che quanto sta
avvenendo a Sheikh Jarrah è un “processo di pulizia etnica”.

“Non è  niente  di  nuovo,  ma parte  di  un  metodo sistematico  che  il  governo
israeliano ha seguito dall’annessione di Gerusalemme (est), cercando di eliminare
la presenza palestinese dalla città,” ha affermato.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

I  soldati  israeliani  uccidono  una
donna palestinese
Tamara Nassar

3 maggio 2021  The Electronic Intifada

Domenica un palestinese non identificato ha presumibilmente ferito tre israeliani
in quella che l’esercito israeliano ha detto essere stata una sparatoria da un’auto
in corsa vicino a Nablus, nella Cisgiordania occupata.

Nello stesso giorno le forze di occupazione hanno colpito a morte una donna
palestinese che,  a quanto sostenuto da Israele,  stava tentando di  attaccare i
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soldati ad un checkpoint militare vicino a Betlemme.

L’emittente di Stato israeliana Kan ha postato il video di una vicina videocamera
di sorveglianza che pare abbia ripreso la sparatoria da un’auto in corsa presso il
checkpoint all’incrocio di Tapuach vicino a Nablus.

Le immagini mostrano un SUV color argento che si avvicina ad una guardiola
bianca dove delle persone stanno scaricando una macchina.

Intanto  due  uomini  camminano  verso  la  guardiola  seguite  da  un  soldato
israeliano.

Il veicolo argentato si ferma brevemente davanti alla guardiola e sembra esserci
un trambusto a seguito di un’evidente sparatoria.

Allora sembra che il soldato israeliano spari contro il veicolo, ma questo esce di
scena.

Nella sparatoria sono rimasti feriti tre israeliani.

I media israeliani hanno riferito che uno di essi versa in condizioni critiche, un
altro in condizioni gravi e il terzo è stato dimesso dall’ospedale.

Tutti e tre sono studenti diciannovenni del collegio religioso di Itamar, uno degli
insediamenti coloniali israeliani costruiti nella Cisgiordania occupata in violazione
del diritto internazionale.

I media locali hanno riferito che il veicolo sospettato di essere coinvolto è stato
trovato lunedì a Aqraba, una cittadina palestinese vicino a Nablus.

Fotografie circolate sui social media mostrano le forze di sicurezza dell’Autorità
Nazionale  Palestinese  che  arrivano  sulla  scena,  probabilmente  per  cercare  i
presunti aggressori in coordinamento con le forze di occupazione israeliane.

Il veicolo sembra essere stato dato alle fiamme poco dopo da gente del posto.

Minacce mantenute
L’esercito  israeliano  ha  detto  che  avrebbe  incrementato  le  forze  in  tutta  la
Cisgiordania occupata per cercare i presunti aggressori.



Il numero esatto delle persone coinvolte non è chiaro.

Naftali  Bennett,  avvocato  israeliano e  capo del  partito  di  destra  Yamina [La
Destra, partito estremista dei coloni, ndtr.], ha detto che Israele deve rispondere
“col pugno di ferro […] mantenendo la nostra presa sulla terra di Israele.”

Bennett si era in precedenza vantato di aver “ucciso un sacco di arabi”.

In risposta all’incidente il Primo Ministro Benjamin Netanyahu ha minacciato che
Israele “colpirà duramente i nostri nemici”.

Lunedì le forze di occupazione e i coloni israeliani hanno messo in atto queste
minacce.

Coloni della colonia di Shilo hanno attaccato il villaggio palestinese di Jalud vicino
a Nablus palesemente per vendetta.

I coloni hanno lanciato pietre e appiccato fuochi nel villaggio e hanno forato i
pneumatici di diversi veicoli della polizia israeliani.

L’associazione  israeliana  per  i  diritti  umani  B’Tselem  ha  diffuso  filmati  del
villaggio bruciato il giorno seguente: i coloni hanno anche infranto automobili e
finestre palestinesi.

“Dove era l’esercito?” ha detto B’Tselem, “C’era e si è unito agli aggressori.”

pic.twitter.com/TEGblCkDgC .איפה היה הצבא? הוא היה שם והצטרף לפורעים

— B'Tselem בצלם بتسيلم (@btselem) May 3, 2021

Nonostante  gli  aggressori  del  villaggio  palestinese  fossero  i  coloni,  le  forze
israeliane hanno sparato con proiettili d’acciaio ricoperti di gomma e con altre
armi contro i palestinesi.

Le forze israeliane hanno arrestato 11 palestinesi e nessun colono israeliano,
secondo quanto riferisce The Times of Israel.

Donna uccisa
Intanto domenica le forze israeliane hanno colpito a morte una donna palestinese
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all’incrocio di Gush Etzion vicino a Betlemme.

L’esercito  israeliano  ha  sostenuto  che  Fahima  al-Hroub,  di  60  anni,  stava
tentando di accoltellare dei soldati quando le hanno sparato.

Il video diffuso sui social media mostra al-Hroub che si avvicina lentamente a due
soldati israeliani al checkpoint.

Porta  una borsetta  al  braccio  destro e  sembra avere un oggetto  nella  mano
sinistra, ma non è chiaro che cosa sia.

I soldati le ordinano di fermarsi e di alzare le mani, e alla fine uno di loro spara un
colpo di avvertimento in aria.

Al-Hroub sembra sobbalzare al  rumore dello sparo,  ma continua ad avanzare
lentamente verso i soldati.

La persona che sta filmando l’incidente si allontana e il momento in cui i soldati
israeliani sparano a al-Hroub non appare nella ripresa.

Quando le immagini riprendono, al-Hroub è stesa a terra mentre soldati israeliani
sono in piedi accanto a lei.

Uno dei soldati ha sparato a al-Hroub nella parte superiore del corpo, secondo
quanto riferito dai media israeliani che hanno citato un’organizzazione medica.

Al-Hroub è stata portata al Centro Medico Shaare Zedek a Gerusalemme, dove è
stata constatata la sua morte.

In nessun momento il  video mostra al-Hroub abbastanza vicina ai soldati ben
armati tanto da rappresentare una minaccia mortale, ed era chiaramente a diversi
metri di distanza quando è stato sparato il colpo di avvertimento.

Come in altri incidenti in cui le forze di occupazione sono ricorse all’uso di forza
letale contro un palestinese, i soldati palesemente non hanno cercato di bloccarla
con mezzi non letali.

L’esercito ha confermato che nessun soldato israeliano è stato ferito durante
l’incidente,  come in  molti  casi  precedenti  in  cui  è  stato  ucciso  un  presunto
aggressore palestinese.



L’esercito israeliano ha postato su Twitter una fotografia del coltello che a suo
dire aveva al-Hroub.

Al-Hroub proveniva dal vicino villaggio di Husan.

Il  mese scorso Israele ha annunciato la confisca di ampie porzioni di terra a
Husan e nel villaggio adiacente di Nahalin allo scopo di espandere la colonia
ebraica di Beitar Illit e la sua strada di accesso.

Il fratello di al-Hroub ha detto al quotidiano di Tel Aviv Haaretz che lei aveva dei
disturbi mentali ed aveva tentato il suicidio dopo essere stata licenziata dal suo
salone di bellezza a causa della pandemia da coronavirus.

Gli  incidenti  di  domenica  sono  avvenuti  dopo  che  in  aprile  sono  circolati
allarmanti  video  che  mostrano  un  gran  numero  di  giovani  ebrei  israeliani
scatenati in tutta Gerusalemme est occupata che aggrediscono i palestinesi.

Più di 100 palestinesi sono stati feriti in seguito alle molte violenze provocate dal
gruppo ebraico di estrema destra Lehava.

Tamara Nassar è vice caporedattore di The Electronic Intifada

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

La  “crisi  politica”  di  Israele  si
aggrava in quanto Netanyahu non
riesce a formare un governo entro
la scadenza
Sheren Khalel, Lubna Masarwa

4 maggio 2021 Middle East Eye
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Il primo ministro di lungo corso ha tentato di formare un governo di
unità nazionale per mantenere il suo partito al potere

Il  primo ministro israeliano Benjamin Netanyahu non è riuscito a formare un
governo entro la scadenza di mezzanotte, il che potrebbe segnare l’inizio della
fine del suo record di 12 anni consecutivi al potere.

Netanyahu ha avuto un mese di tempo dal presidente Reuven Rivlin per formare
una coalizione di maggioranza in base ai risultati delle elezioni generali del 23
marzo – quarto inconcludente voto in Israele in meno di due anni.

Il Likud, partito di destra del primo ministro, ha ottenuto 30 seggi, più di ogni
altro  partito.  Ma  non  sono  sufficienti  per  ottenere  la  maggioranza  in  un
parlamento di 120 seggi.

Dato il fallimento di Netanyahu, Rivlin può ora revocare il mandato a Netanyahu e
darlo a un altro parlamentare o chiedere alla Knesset [il parlamento israeliano,
ndtr.] di scegliere un candidato per formare un governo.

Rivlin  potrebbe anche dare  a  Netanyahu altre  due settimane per  cercare  di
raggiungere un accordo, come ha fatto nell’aprile 2020. Gli analisti affermano
però che è improbabile: Netanyahu sembra lontano dal trovare gli appoggi di cui
ha bisogno per arrivare ai 61 seggi.

Invece un probabile candidato è Yair Lapid, ex presentatore televisivo, dato che il
suo partito di centro Yesh Atid è arrivato secondo alle elezioni di marzo.

Lunedì Lapid ha detto che se Netanyahu non onorerà la scadenza “ci troveremo di
fronte a due opzioni: un governo di unità nazionale israeliano, solido, dignitoso e
laborioso, o una quinta elezione”.

Naftali Bennett, ex protetto di Netanyahu e leader del partito dei falchi Yamina
[La Destra, partito di estrema destra dei coloni, ndtr.], è un altro possibile nome
che Rivlin potrebbe indicare.

L’analista israeliano Meron Rapoport afferma che c’è chi ipotizza che Bennett e
Lapid possano formare un governo di coalizione con Bennett in qualità di premier.

Sottolinea tuttavia che questa rimane un’assoluta incognita.



“La crisi politica in Israele continua e non siamo affatto vicini a una soluzione.
Questa crisi riflette una crisi molto più profonda nella destra israeliana, che non
riesce a mettersi d’accordo su nulla”, ha detto Rapoport a Middle East Eye.

La nomina a primo ministro di uno dei due pretendenti metterebbe il  partito
Likud di Netanyahu all’opposizione per la prima volta dal 2009. 

Se nessun altro  è  in  grado di  formare un governo,  Rivlin  dovrà chiedere al
parlamento di  trovare una via  d’uscita  a  questa  situazione di  stallo.  In  caso
contrario, si potrebbe chiedere agli israeliani di tornare alle urne per la quinta
volta.

I tentativi di Netanyahu 

In vista della scadenza di  martedì [4 maggio,  ndtr.],  Netanyahu, 71 anni,  ha
tentato  di  riunire  alleati  improbabili  sollecitando  l’estrema  destra  ebraica  a
cooperare con la Lista Araba Unita [lista islamista della minoranza araba con
cittadinanza israeliana, ndtr.].

Mansour Abbas, leader della Lista Araba Unita, si è detto disposto a collaborare
con Netanyahu se il primo ministro acconsentisse a migliorare gli standard di vita
dei palestinesi che vivono in Israele – circa il 20 % della popolazione.

Il partito israeliano di [estrema] destra Sionismo Religioso, tuttavia, ha rifiutato di
aderire  a  un  governo  che  sia  sostenuto  dal  partito  politico  palestinese
conservatore.

Rapoport ha detto a MEE che il dibattito ha portato maggiore chiarezza sul rifiuto
della destra israeliana nei confronti dei cittadini palestinesi di Israele e della loro
leadership.

“È interessante in  questa crisi  che ora è  molto chiaro come il  problema sia
specificamente se accordarsi o meno con gli arabi “, ha detto Rapoport a MEE.
“In  passato,  usavano  la  definizione  di  anti-sionisti  per  indicare  con  chi  non
potevano collaborare.  Ma ora  la  questione è  chiaramente  se  sono disposti  a
lavorare con gli  arabi  o no […] Insomma, la destra non può raggiungere un
accordo perché vuole  uno stato  ebraico e  uno stato  ebraico non può essere
sostenuto dagli arabi”, sostiene.

Lunedì Netanyahu ha detto di aver offerto a Bennett la possibilità di essere primo



ministro prima di lui, sperando che la destra possa mantenersi al potere.

Bennett, tuttavia, non sembra affatto essersi commosso all’offerta, e ha detto di
non averlo mai chiesto a Netanyahu.

“Gli ho chiesto di formare un governo, cosa che, purtroppo, non può fare”, ha
detto Bennett.

Quando  è  diventata  evidente  l’improbabilità  che  riuscisse  a  formare  una
coalizione,  Netanyahu  ha  anche  lanciato  l’idea  di  approvare  una  legge  che
avrebbe  consentito  l’elezione  diretta  di  un  primo  ministro  –  una  misura
improponibile  che  avrebbe  richiesto  61  voti  alla  Knesset.

La battaglia di Netanyahu per mantenere il potere è una lotta non solo per la sua
eredità  politica,  ma probabilmente  anche  per  la  sua  libertà.  Sta  affrontando
accuse di corruzione, che lui nega, che potrebbero portarlo in prigione nel caso
sia ritenuto colpevole.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

 

Che  cosa  ha  fatto  l’ANP  per
bloccare l’apartheid in Israele? 
Ramona Wadi

4 maggio 2021 – Middle East Monitor

L’Autorità  Nazionale  Palestinese  non  avrebbe  potuto  sperare  in  un  momento
migliore per la pubblicazione del rapporto dell’Human Rights Watch [nota Ong per i
diritti  umani  con  sede  negli  USA,  ndtr.]  che  descrive  il  sistema israeliano  di
apartheid e le violazioni.

Per l’ANP è un peccato che i palestinesi non si facciano ingannare da leader che
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invocano l’intervento della comunità internazionale in seguito al rapporto, mentre
ancora una volta annullano le elezioni in un ciclo che si ripete e che, nello stesso
momento stesso in cui sono state annunciate le date, era ovviamente destinato a
verificarsi.

Una brevissima nota dell’agenzia di stampa palestinese Wafa ha fornito dettagli
circa Mohammad Shtayyeh, primo ministro dell’ANP, che invoca le Nazioni Unite e
le istituzioni ad esse affiliate perché riconoscano i crimini israeliani e “la necessità
di  formare  un  fronte  internazionale  per  porre  fine  all’occupazione  israeliana  nei
territori  palestinesi.”

Un fronte ipotetico, naturalmente, di cui la leadership palestinese non farebbe
parte. Per l’ANP si è infatti dimostrata redditizia la sicurezza di cui gode grazie alla
collaborazione con Israele e la comunità internazionale nel mantenere l’espansione
israeliana, che è ricompensata generosamente, così come il coordinamento per la
sicurezza, che consolida il sistema israeliano di apartheid.

Con HRW che denuncia l’apartheid proprio mentre l’ANP è indaffarata ad annullare
le  elezioni,  si  è  aperta  una  breve  finestra  di  opportunità  durante  la  quale  la
dirigenza  palestinese  si  è  lanciata  nelle  lamentele,  la  sua  strategia  logora  e
sostanzialmente inutile. Non solo perché la comunità internazionale non avrebbe
mai prestato attenzione a dichiarazioni che chiedono che uno dei suoi maggiori
alleati sia ritenuto responsabile, ma anche perché l’ANP stessa è un’entità senza
dignità.

Nessun autentico passo per combattere l’apartheid è stato compiuto dall’autorità
guidata da Mahmoud Abbas. Ha sempre preso l’imbeccata da quello che altre
organizzazioni, se possibile quelle influenti, hanno fornito ai media. Prima B’Tselem
[organizzazione israeliana non governativa che documenta le violazioni dei diritti
umani nei  territori  palestinesi  occupati,  ndtr.]  e ora HRW hanno evidenziato il
sistema israeliano di apartheid, entrambe in ritardo, ma comunque ancora accolte
positivamente. Comunque l’ANP ha un’esperienza di prima mano dell’apartheid
israeliano  e  ha  mantenuto  una  posizione  quasi  silenziosa  intervallata  da
occasionali  minacce.  L’approccio  va  ad  aggiungersi  alle  occasioni  in  cui  il
presidente Mahmoud Abbas si  è rimangiato le proprie decisioni che avrebbero
potuto sfidare il sistema israeliano di apartheid.

Invece,  Abbas  ha  optato  per  un  ciclo  ripetitivo  che  promuove falsamente  un



cambiamento in attesa del momento opportuno per porre fine alla débâcle a modo
suo, a beneficio dell’ANP e di Israele.

Il suo unico avvertimento recente è stato il mese scorso durante la conferenza di J-
Street  [associazione  ebraico-americana  sionista  progressista,  ndtr.]  quando ha
avvertito che il  popolo palestinese e la comunità internazionale non avrebbero
accettato  una  situazione  di  apartheid  de-facto  in  Palestina.  Ovviamente  i
palestinesi non accetteranno tale asservimento, ma come fa Abbas a essere così
sicuro che la comunità internazionale non chiuderà un occhio ora che gli Accordi di
Abramo [tra Israele e alcuni Paesi arabi,  sponsorizzati  da Trump, ndtr.]  hanno
cambiato  la  percezione  riguardo  alla  concezione  israeliana  di  annessione  ed
espansione?

Abbas ignora il fatto che, mentre la comunità internazionale è stata disposta a
esplorare alternative che proteggessero l’espansione israeliana, il che significa che
un “Piano B”  verrebbe preso in  considerazione se favorisce Israele,  lo  stesso
riconoscimento  non  verrebbe assegnato  ai  palestinesi,  che  restano  legati  alla
fasulla diplomazia e politica dei “due Stati”. Il rapporto di HRW non è un argomento
propagandistico  che  possa  essere  sfruttato  dall’ANP.  I  fatti  che  contiene
dovrebbero obbligare la dirigenza palestinese ad analizzare il  proprio ruolo nel
mantenere  le  pratiche  israeliane  di  apartheid  contro  il  popolo  della  Palestina
occupata.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  appartengono  all’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)

Secondo  la  corte  israeliana  gli
abitanti  di  Sheikh Jarrah devono
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“raggiungere  un  accordo”  con  i
coloni che vogliono sfrattarli
Yumna Patel

3 maggio 2021 – Mondoweiss

Le famiglie di Sheikh Jarrah che lottano per rimanere nelle loro case
hanno detto di “respingere con fermezza” l’accordo proposto dalla
Corte Suprema di Israele, “perché queste sono le nostre abitazioni e i
coloni non sono i nostri padroni di casa“.

Decine di palestinesi del quartiere di Sheikh Jarrah a Gerusalemme est occupata, che domenica
2 maggio avrebbero dovuto essere cacciati con la forza dalle loro case, hanno avuto dalla Corte
Suprema israeliana altri quattro giorni per “raggiungere un accordo” con i coloni israeliani che
stanno tentando di impossessarsi delle loro case.

Nell‘udienza di domenica in merito a un ricorso presentato dalle famiglie di Sheikh Jarrah contro
il loro sfratto, un giudice della corte suprema ha deciso di rinviare la sentenza sull’appello a
giovedì 6 maggio.

Nel frattempo il tribunale ha ordinato alle sei famiglie, circa 27 persone, di “mettersi d’accordo”
con gli stessi coloni che da decenni tentano di sfrattarli con la forza dalle loro case.

In una dichiarazione le famiglie di Sheikh Jarrah hanno affermato che il giudice “ha ordinato che
‘entrambe’  le  parti  raggiungano un ‘accordo’  in  base al  quale le  famiglie  di  Sheikh Jarrah
riconoscano la proprietà della terra rivendicata dal movimento dei coloni e paghino l’affitto a tali
organizzazioni”.

Le famiglie hanno dichiarato di “respingere con fermezza” i termini di tale accordo, “perché
queste sono le nostre abitazioni e i coloni non sono i nostri padroni di casa”.

Nella dichiarazione si legge: “Il sistema intrinsecamente ingiusto dei tribunali coloniali israeliani
non prende in considerazione la possibilità di mettere in discussione l’illegalità della proprietà da
parte dei coloni e ha già deciso a favore dell’espropriazione delle famiglie”, e si aggiunge che la
corte ha elaborato il procedimento giudiziario in modo da “stemperare la resistenza popolare e
la protesta dell’opinione pubblica contro questi tentativi espansionistici e colonialistici”.
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“Poiché  la  minaccia  di  espulsione  dalle  nostre  case  rimane  come  prima  imminente,
continueremo  la  nostra  campagna  internazionale  rivolta  a  fermare  questa  pulizia  etnica”,
affermano le famiglie.

Il  membro  della  Knesset  [il  parlamento  israeliano,  ndtr.]  Ahmad  Tibi,  che  ha  partecipato
all’audizione, ha riferito su Twitter che ciò che sta accadendo a Sheikh Jarrah” non è una
questione  di  proprietà  immobiliare  ma  politica  al  fine  di  ebraicizzare  Sheikh  Jarrah  e
Gerusalemme  est”.

“In Israele esistono due sistemi giudiziari, uno per gli  ebrei … e uno per i palestinesi”, afferma
Tibi.

Da decine di anni le famiglie palestinesi di Sheikh Jarrah sono sotto attacco in virtù di una
disputa giudiziaria con i coloni israeliani, dopo che organizzazioni dei coloni hanno accampato
dei diritti sulle loro case utilizzando una serie di leggi israeliane che consentono agli ebrei di
rivendicare il possesso di proprietà palestinesi che un tempo, prima del 1948, erano abitate da
ebrei.

Sebbene le famiglie, che sono state sistemate nel quartiere come profughi sulla base di un
progetto residenziale istituito nel 1957 dall’UNRWA e dal governo giordano, contestino la validità
delle  rivendicazioni  dei  coloni  sulle  loro  case,  i  tribunali  israeliani  si  sono  costantemente
pronunciati a favore dei coloni.

Dagli anni ’90 l’associazione di destra dei coloni Nahalat Shimon International si è impegnata
con forza per lo sgombero degli abitanti palestinesi di Sheikh Jarrah e la successiva sostituzione
di questi con nuclei di coloni israeliani.

Finora nel quartiere il gruppo ha portato a termine con successo tutti i suoi tentativi e, con il
sostegno  del  tribunale  distrettuale  israeliano  e  il  pieno  supporto  da  parte  delle  autorità
israeliane, ha spostato più di 67 palestinesi da Sheikh Jarrah e continua a premere per un
imminente spostamento di circa altri 87.

Oltre alle sei famiglie minacciate di espulsione immediata, un tribunale distrettuale israeliano ha
anche stabilito all’inizio di quest’anno che altre sette famiglie del quartiere dovrebbero lasciare
le loro case entro il 1° agosto.

In totale solo quest’anno 58 persone, inclusi 17 bambini, saranno sfollate con la forza da Sheikh
Jarrah per far posto ai coloni ebrei.

Nel corso delle ultime settimane i palestinesi di Sheikh Jarrah hanno intensificato la loro lotta per



salvare le loro famiglie dallo sfratto con una campagna sui social media per #SaveSheikhJarrah,
sit-in e manifestazioni quotidiane nel quartiere.

Durante  il  fine  settimana  diverse  manifestazioni  in  solidarietà  con  le  famiglie  si  sono  svolte  a
Gerusalemme e in tutta la Cisgiordania.

Sempre  nel  corso  del  fine  settimana  sono  diventati  virali  i  video  della  polizia  israeliana  che
reprime manifestazioni pacifiche e confisca le bandiere palestinesi insieme al video di un colono
israeliano che si introduce nella proprietà di una famiglia palestinese del quartiere.

Il video dello scambio verbale tra il colono e la palestinese proprietaria della casa, nel momento
in cui il  colono dice ai proprietari “se non la rubo io la ruberà qualcun altro”, ha suscitato
indignazione sui social media.

Domenica sera gli abitanti palestinesi di Sheikh Jarrah hanno organizzato un sit-in e un iftar [il
pasto serale consumato dai musulmani che interrompe il digiuno quotidiano durante il mese del
Ramadan, ndtr.] all’aperto per interrompere insieme il loro digiuno come testimonianza della
loro presenza continua nel quartiere. La loro manifestazione, che era del tutto pacifica, è stata
rapidamente  repressa  dall’esercito  israeliano  che  ha  disperso  il  raduno  e  sparato  granate
assordanti contro i gruppi di palestinesi.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Un “figlio”  di  Gaza  che  lascia  il
segno nel mondo  
Israa Mohammed Jamal

 

1 maggio 2021 – We Are Not Numbers

 

Al centro di Gaza City si trova piazza Palestine, luogo di ritrovo per
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famiglie in giro per compere, coppie a passeggio, operai in pausa
pranzo. In mezzo ormai da anni c’è la Fenice, un aggraziato uccello
di bronzo con le ali rivolte verso il cielo come fosse in procinto di
spiccare il volo.

Qualunque passante incontriate nei pressi vi saprebbe spiegare che
cosa  significhi  quell’uccello  mitologico  per  il  popolo  palestinese.  La
leggenda vuole che la fenice sia risorta dalle ceneri nel bel mezzo
della distruzione. Ma da chi e quando è stata creata quella statua?

A Gaza ormai poche persone se ne ricordano, ma l’artista è Iyad
Ramadan  Sabbah,  uno  dei  più  affermati  figli  della  Striscia  (e  mio
cugino da parte di madre), che vive in Belgio. Le sue opere sono
esposte in tutto il mondo, in particolare in Francia, Italia, Portogallo,
Repubblica Ceca, Egitto, Oman, Tunisia, Marocco, Cina, Turchia e Sud
Corea. Però le radici di Sabbah, così come la sua ispirazione, restano
a Gaza, Palestina, lì dove hanno avuto origine.

 

Nascita di un artista

La  famiglia  Sabbah è  originaria  del  villaggio  di  Bareer,  cittadina
palestinese  a  nord  di  Gaza  distrutta  nel  1948 durante  la  Nakba
(“catastrofe”  in  arabo,  la  distruzione di  massa in  cui  gli  abitanti
diventarono profughi dopo la creazione di Israele). In seguito i suoi
genitori  si  trasferirono  per  lavoro  in  Arabia  Saudita,  dove  [Iyad]
nacque nel 1973.

 

Dopo che la madre morì in un incendio e il padre di un attacco di
cuore, Iyad andò a vivere a Gaza. Era il 1982 ed aveva solo nove
anni. Scoprì la sua passione alcuni anni dopo, quando frequentava la
prima media in una scuola dell’ONU.

“Il mio insegnante di matematica si chiamava Ibraheem Alssawalhi.
Ricordo  ancora  il  suo  nome.  Insegnava  anche  arte  e  ci  mostrò
tantissimi colori. Tutte quelle tonalità diverse mi fecero venire voglia



di  provarli,”  mi  dice Iyad su Messenger.  “Un giorno ci  chiese di
dipingere il mercato rionale, e io lo feci. Quello che avevo disegnato
gli piacque e lo mostrò a tutti gli altri studenti ed insegnanti a scuola.
Fu quello a motivarmi.”

Nelle lezioni di arte imparò a realizzare semplici sculture di legno. Poi
Iyad entrò in un circolo artistico e divenne il presidente del gruppo. In
seguito ottenne una laurea in belle arti in Libia, dove all’epoca gli
studi universitari erano gratuiti. In base al Protocollo di Casablanca
firmato  nel  1965  [accordo  tra  Paesi  arabi  riguardante  lo  status  dei
palestinesi,  ndtr.]  la  Libia  fu  uno dei  primi  Paesi  a  consentire  ai
palestinesi di entrare e di avere accesso ad occupazione e istruzione
alla pari dei suoi cittadini.

Una guida per gli altri

Iyad ritornò nel  1998 per insegnare arte all’Università Al-Aqsa di
Gaza.  Questo  periodo  coincise  con  la  firma  degli  Accordi  di  Oslo
[siglati  nel  1993 tra il  primo ministro israeliano Rabin e il  leader
dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina, Arafat, ndtr],
che portò ad un’ondata di ottimismo e alla creazione di un nuovo
governo. l’Autorità Nazionale Palestinese. I primi dirigenti [dell’ANP]
si concentrarono sulla creazione di istituzioni quali scuole e ospedali.
Fu in questo contesto che nel 2000 l’autorità municipale di Gaza
organizzò un concorso pubblico per mutare l’aspetto della città. Fra i
ventidue progetti presentati, vinse quello di Sabbah.

“La Fenice è stata la mia prima opera pubblica a Gaza e mi ha fatto
conoscere alla gente,” ricorda Iyad. “È stata la prima di questo tipo –
fatta  di  fibra  di  vetro,  invece  di  uno  stampo  di  cemento  come  era
d’uso  a  quel  tempo.”

Iyad continuò a creare molte altre opere di arte pubblica che fossero
motivo  di  ispirazione  ed  orgoglio  per  la  futura  generazione  di
palestinesi. Sempre a Gaza City creò il Milite Ignoto, la Fontana della
Sirena  e  una  statua  equestre  che  divenne  il  simbolo  dell’Italian
Complex  [centro  commerciale  distrutto  dall’aviazione  israeliana
durante l’attacco dell’agosto del 2014, ndtr]. Nella città meridionale



di  Khan  Younis  si  trovava  l’opera  su  commissione  la  Statua  del
Ritorno e nella vicina Rafah la Statua del Martire.

Oggi tutte le sue creazioni,  ad eccezione di tre,  sono scomparse –
distrutte durante tre successive guerre con Israele fra il 2008 e il
2014, o smantellate con l’accusa di “idolatria” blasfema dal governo
di Hamas dopo che assunse il potere nel 2006.

Le statue che rimangono sono la Fenice, la Statua del Ritorno ed una
scultura per bambini disabili a Gaza City chiamata Lakfee Aldonya
Makan, che in arabo significa “Hai un Posto nella Vita.”

“Vedere distruggere le mie creazioni mi ha causato frustrazione e
dolore  –  soprattutto  quando  ciò  è  stato  opera  del  mio  stesso
governo,” si rammarica.

Commemorare il dolore

Ciò nonostante Iyad non ha mai smesso di creare e donare alla sua
gente.  Quando  Israele  scatenò  la  guerra  contro  Gaza  nel  2014,
venne ucciso il figlio di un suo caro amico.

“Andai col mio amico in ospedale a cercare suo figlio, che faceva da
guida ad alcuni giornalisti nel quartiere di Shuja’iyya. L’ospedale era
stracolmo di morti e feriti,” ricorda, descrivendo la giornata di luglio
in  cui  almeno  55  civili  vennero  uccisi  nello  spazio  di  24  ore.
“Trovammo il corpo del figlio del mio amico fra i morti.”

In  ricordo  di  quel  giovane  Iyad  creò  Tahalok,  che  in  arabo  significa
“esausto”. Nell’allestimento sette statue di argilla si trascinano da
Shuja’iyya verso la spiaggia – sono uomini e donne, adulti e bambini
dall’aspetto spossato, macchiati di rosso. Una delle statue è stata in
seguito portata in Cisgiordania ed è esposta a Betlemme nel museo
Banksy all’interno del Walled-Off Hotel [costruito lungo la barriera di
separazione israeliana, è l’hotel del famoso artista Banksy, che lo
pubblicizza come “l’albergo con la vista peggiore del mondo”, ndtr].
Le  altre  statue  sono  custodite  nella  sua  casa  di  Gaza,  dove
attualmente  vivono alcuni  parenti.  



“Guerra e sradicamento sono temi perenni nella vita palestinese,”
spiega Iyad.

Iyad aveva conseguito la laurea magistrale al Cairo nel 2006 e nel
2015  era  andato  in  Tunisia  per  concludere  un  dottorato  iniziato
online. Quando in autunno venne invitato ad una mostra in Belgio,
decise di chiedervi asilo e da allora quello è diventato il suo Paese di
residenza.

“Però Gaza, la Palestina e la causa palestinese saranno sempre il
fulcro della mia opera artistica,” dice Iyad.

Fa  quello  che  può  per  sostenere  chi  è  rimasto  e  lotta  sotto
l’occupazione. “Gli artisti di Gaza hanno tante idee ed esperienze, e
hanno  anche  l’energia  creativa  per  esprimersi,  ma  il  blocco
costituisce  una  grossa  barriera  fra  loro  e  le  esposizioni
internazionali.”

La scarsità delle materie prime a Gaza costituisce un altro ostacolo
significativo,  specialmente  per  gli  scultori.  “È  difficile  trovare  le
fonderie, la lega di bronzo e i  materiali  speciali  necessari  per gli
stampi,” spiega Iyad. Fa del suo meglio per aiutare gli artisti di Gaza
a elaborare le loro opere e a condividerle con chi sta all’estero. Iyad
ha aperto un canale YouTube per spiegare come crea la sua arte e
condivide  anche  le  opere  di  artisti  gazawi  sulla  propria  pagina
Facebook.

Iyad è simile ad un uccello che è riuscito a fuggire da una grande
gabbia. Nonostante lui sia libero, però, il suo cuore rimane laggiù,
con gli altri uccelli in gabbia.

mentore: Pam Bailey

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)
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“Ci  hanno  buttati  fuori  come  se
fossimo spazzatura”:  i  palestinesi
che hanno perso le proprie case a
Gerusalemme.
Yuval Abraham 

29 aprile 2021 – +972 magazine

Nel 2020 Israele ha demolito un numero record di case palestinesi a
Gerusalemme. Dietro ad ognuna di queste c’è una famiglia che ha
perso tutto, e molte non sono in grado di ricostruire la propria vita.

Ci sono aridi dati statistici: secondo i numeri forniti dall’associazione per i diritti
umani  Ir  Amim [Ong israeliana  impegnata  a  garantire  l’uguaglianza  di  tutti  i
cittadini di Gerusalemme, ndtr.] nel 2020 un record di 140 famiglie palestinesi di
Gerusalemme est ha perso la propria casa. Nel 2019 a Gerusalemme 72 famiglie
palestinesi hanno assistito alla demolizione della propria abitazione, mentre nel
2018 questo numero era di 59. La maggior parte di queste persone, che hanno
visto come i bulldozer sfondavano i muri della loro casa, sono invisibili agli occhi
dell’opinione  pubblica  israeliana.  Sono  diventati  una  statistica.  Ma  ogni  casa
demolita  porta  con  sé  uno  sconvolgimento  complessivo  per  la  famiglia,  con
ripercussioni che durano anni, molto al di là della demolizione in sé.

Ho incontrato tre diverse famiglie palestinesi subito dopo che, nel 2020, le loro
case erano state demolite. Ho parlato con loro di nuovo alla fine dell’anno scorso
per sentire quello che ne è stato delle loro vite da quando le loro abitazioni erano
state distrutte. Non sono criminali, sono persone che hanno costruito le proprie
case su terreni di proprietà privata che, per loro sventura, si trovavano in zone in
cui  in  base  a  considerazioni  demografiche  Israele  intende  ridurre  la  presenza
palestinese.  E  quando Israele vuole cacciare degli  arabi  dalle  loro terre trova
sempre il modo di farlo.
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La famiglia Abadiya

Ismayil Abadiya è nato e cresciuto nel quartiere di Sur Baher, a Gerusalemme est.
Quando ha voluto costruire una casa per i figli sulla sua terra ha scoperto che gli
era impossibile ottenere una licenza edilizia dalle autorità israeliane. Si è scoperto
che il piano regolatore di Sur Baher stilato dal Comune di Gerusalemme e da vari
enti regolatori non aveva considerato edificabile il suo terreno.

È così che sono fatti i piani regolatori a Gerusalemme est: la maggioranza di essi
non è stata aggiornata per 20 anni ed è molto difficile ottenere una licenza edilizia
proprio perché sono stati predisposti per limitare l’ampliamento dei quartieri.

Ismayil non voleva correre rischi e costruire senza permesso, come fanno molti
nella sua situazione, e ha deciso di comprare un terreno a Wadi al-Hummus, a soli
10 minuti di macchina dalla sua casa. Wadi al-Hummus si trova fuori dai confini del
Comune di Gerusalemme per come sono stati delimitati nel 1967, quando [Israele]
ha occupato la parte orientale della città. Vi ha costruito legalmente una casa ed
ha ottenuto tutti i permessi necessari dall’Autorità Nazionale Palestinese, che è
responsabile delle licenze edilizie nell’Area B della Cisgiordania, dove si trova il
terreno.

Dopo che la casa era stata costruita, Ismayil ha scoperto dell’esistenza di un ordine
militare che vieta di costruire nei pressi del muro di separazione, che Israele ha
eretto a qualche decina di metri di distanza. Il tentativo di Ismayil di portare il suo
caso nei tribunali israeliani non ha dato risultati. Ero con lui la notte in cui la sua
casa è stata demolita nel 2019. “I soldati sono entrati ed ho immediatamente
alzato le mani. Due dei miei figli erano in casa e non volevo violenze,” ha detto.

“In  un  primo  tempo  quando  hanno  bussato  alla  porta  ci  siamo  rifiutati  di
andarcene perché quella era la nostra casa. Ma nel momento in cui hanno fatto
irruzione, volevo prendere ogni cosa e uscire. Però sono entrati in modo violento e
ci hanno buttati fuori come se fossimo spazzatura.”

Lo ricordo seduto sulla strada, con gli occhi gonfi vicino al suo figlio maggiore che
tossiva a causa dei lacrimogeni sparati contro di loro solo qualche minuto prima.
“Mi spiace, mi spiace,” mormorava Ismayil mentre guardava suo figlio. Ricordo la
bicicletta di Hiba, la figlia di quattro anni, tutta rotta e sepolta tra le macerie.

Siamo rimasti in contatto per qualche mese. Mi sono sentito responsabile perché



ho scritto di lui e l’ho fotografato per un articolo. Mi sono messo in contatto con
ogni sorta di ente benefico, associazione di solidarietà e avvocati per avere un
aiuto. Alcuni hanno promesso un aiuto legale, ma non hanno fatto molto. Non
c’era veramente niente da fare.

Un mese dopo la  distruzione,  quando sono andato a  trovarlo,  Ismayil  mi  ha
ospitato in casa di sua madre dove stavano vivendo lui e i cinque figli. Siamo
andati insieme sul luogo in cui si trovava la sua vecchia casa, dove Ismayil va ogni
giorno solo per dare un’occhiata. Le proprietà della famiglia erano ancora sepolte
lì sotto un cumulo di pietre.

Nel corso del tempo abbiamo iniziato a comunicare sempre meno. Non volevo
mollare, ho pensato che forse parlare a più persone di quello che era successo
potesse aiutare.

Ho  suggerito  di  iniziare  una  campagna  di  finanziamento,  ma  Ismayil  ha
categoricamente rifiutato. In un primo tempo ha detto che, poiché il Comune non
rilascia licenze edilizie e di conseguenza non c’è per lui un posto in cui costruire
legalmente, non sarebbe servito. Un’altra volta mi ha detto: “È qualcosa di fisico
nel mio corpo. Non posso chiedere soldi a estranei.” Un po’ alla volta ho smesso
di avere notizie da lui. A un certo punto ho anche smesso di chiamarlo.

Lo scorso luglio, proprio un anno dopo che la sua casa era stata demolita, Ismayil
mi ha chiamato: “Sono in macchina,” mi ha detto. “Ho viaggiato parecchio. Non
riesco più a respirare. Non ho più niente da perdere.”

Mi ha detto che la settimana prima sua figlia aveva festeggiato il  suo quinto
compleanno. “I suoi amici, dei bambinetti, sono venuti a visitarci. Ci hanno riso in
faccia per come eravamo ridotti, dei miserabili, a vivere in una stanza della casa
di mia madre. Erano vicino a me e lei gli ha gridato: “Non avvicinatevi a mio
padre, è mio. È solo mio. Gli voglio bene.”

“Ha più paura per me di quanto io ne abbia per lei,” ha detto Ismayil. “Di notte si
aggrappa a me. Di giorno sta seduta vicino a me in silenzio. Per tutta la mia vita
ho cercato di occuparmi di lei, di essere un buon padre, e alla fine è lei che si
occupa di me.”

Ho di nuovo offerto di lanciare una raccolta fondi. Ha rifiutato: “Se lo faccio, qual
è la differenza tra me è un mendicante?”



“Voglio che tu mi metta in contatto con Ofer Hindi, il funzionario che ha firmato
l’ordine di demolizione,” mi ha detto. “Voglio che mi conosca, che sappia chi sono.
Gli chiederò di costruire una piccola casa sulla mia terra con una recinzione alta,
in modo che non ci siano problemi di sicurezza dovuti alla vicinanza con il muro,
qualunque cosa voglia. Mettici solo in contatto.”

La famiglia Ali

Lo scorso giugno le autorità israeliane hanno demolito la casa di of Ihab Hassan
Ali nel campo profughi di Shuafat. È stata la terza volta che è stato espulso.
“Prima del 1948 vivevamo vicino ad Abu Ghosh (un villaggio arabo nei pressi di
Gerusalemme),  in  un  villaggio  chiamato  Beit  Thul.  I  miei  genitori  vennero
deportati da lì durante la Nakba [la Catastrofe, cioè la pulizia etnica operata dai
sionisti, ndtr.], la casa venne demolita e da allora siamo stati una famiglia di
rifugiati,” dice. “All’epoca i miei genitori si spostarono nella Città Vecchia (di
Gerusalemme). Ma nel 1967 nelle settimane successive all’occupazione [da parte
di Israele, ndtr,] vennero cacciati anche da lì. Per questo siamo venuti nel campo
di Shuafat.”

Negli ultimi anni molti palestinesi di Gerusalemme sono stati obbligati a vivere
nel campo, che si trova dall’altra parte del muro di separazione, dopo che Israele
ha negato loro le licenze edilizie all’interno della città o ha demolito le loro case,
proprio come nel caso di Ihab.

Il  Comune  di  Gerusalemme  non  fornisce  praticamente  alcun  servizio  allo
spaventosamente affollato campo profughi di Shuafat. La costruzione avviene in
modo pericoloso, senza supervisione o permessi. Ihab lì ha costruito una casa più
di 30 anni fa, quando il campo era scarsamente abitato. Vi abita con i suoi figli e
nipoti.

Negli anni ’80, quando Ihab costruì la sua casa, cercò di ottenere una licenza
edilizia,  ma  ricevette  la  seguente  risposta  di  una  sola  frase  dall’Organismo
Municipale e Unità di Monitoraggio di Gerusalemme: “Nessun progetto approvato
e nessuna licenza edilizia può essere ottenuta per l’area in questione.” Ihab dice
che,  come  molti  palestinesi  in  città,  aveva  solo  due  possibilità:  lasciare
Gerusalemme  o  costruire  la  sua  casa  senza  permesso.



Ihab Hassan Ali sta sulle macerie della sua casa nel campo profughi di Shuafat,
Gerusalemme Est. (Rachel Shor)

Più di 30 anni dopo sono arrivati tanti poliziotti ed hanno demolito la sua casa.
Era un grande edificio di due piani accanto al supermercato della famiglia. Un
rappresentante del Comune ha detto a Ihab che la demolizione era avvenuta
allora perché la casa era troppo vicina al muro di separazione.

“Ho costruito questa casa per la mia famiglia molto prima che venisse eretta la
barriera,” afferma. “I muratori che l’hanno edificata avrebbero potuto riposarsi
nel mio giardino, gli avrei offerto del tè. Se la barriera è vicina alla mia casa è
perché Israele l’ha costruita vicino a casa mia.”

Quando l’ho chiamato alla fine dell’anno scorso mi ha detto: “Né io né la mia
famiglia  ci  siamo  ripresi  dal  punto  di  vista  psicologico.  Abbiamo  cercato  di
immaginare cosa fare economicamente. Quando ero giovane ho lavorato come
muratore, ma ho smesso quando avevo una quarantina d’anni. Ho preso tutti i
miei risparmi ed ho aperto un piccolo supermercato. Ora sono tornato a lavorare
come manovale senza uno shekel in tasca, ma il mio corpo non è più quello di una
volta e alla fine di ogni giornata di lavoro le gambe mi bruciano.”

“Non faccio vedere ai miei figli e nipoti quanto sia difficile, “continua Ihab. “Dico
loro di non preoccuparsi, che le cose vanno così, che in futuro compreremo un



altro appezzamento di terra, vivremo come gli altri, costruiremo una casa con gli
stessi pavimenti e finestre che avevamo prima. Non li lascio andare alle macerie,
che sono ancora lì nel campo. Passo per altre strade, ma è difficile perché la loro
scuola è lì vicino.”

“Sulla carta sono un cittadino, ma non ho diritti. Le autorità arrivano nel campo
ogni giorno. Consegnano solo multe e ordini di demolizione per fare in modo che
lasciamo la città. Questo processo non ha fatto che aumentare negli ultimi 20
anni. Prima di Oslo non era così, iniziò a cambiare tutto nel 1994. A Gerusalemme
si sono accaniti con imposizioni contro la costruzione da parte dei palestinesi,
senza fornire piani regolatori che consentissero di costruire legalmente.”

All’inizio del 2020 il Comune ha inviato a Ihab una convocazione, informandolo di
una multa che avrebbe dovuto pagare per la demolizione della sua casa. “Calcolo
che la multa sarà attorno al mezzo milione di shekel [circa 127.000 euro], so che
c’erano un sacco di soldati e mezzi pesanti. Capisci? Mi verrà a costare come la
casa. Compri da loro quello che hanno distrutto.”

La famiglia Abu Diab

Le autorità hanno demolito la casa di Ahmad Abu Diab, nel quartiere di Silwan, lo
scorso giugno. Per qualche ragione il piano regolatore della zona ha destinato il
suo terreno a “spazio pubblico aperto” in cui è vietato costruire. “Cosa pensano,
che questa sia un’area per coltivare aranci, limoni?” chiede. “Questo è un piccolo
appezzamento di terra privata di mia proprietà. Non ho nessun altro posto al
mondo su cui costruire una casa.”

“Ho chiesto al  Comune perché non cambiano la destinazione d’uso,” afferma
Ahmad. “Dicono che me ne dovrei occupare io stesso e mi hanno chiesto di pagare
un ingegnere, un avvocato, utilizzare un velivolo per fotografare tutte le case del
quartiere dall’alto, e poi mappare la terra dei vicini. Questo, dicono, è l’unico
modo secondo loro di verificare se sia possibile aggiornare il piano regolatore. Ma
questa è responsabilità loro! Dove vado a prendere centinaia di migliaia di shekel
per fare una cosa del genere?”

“Se fossimo ebrei potremmo costruire ovunque. E non è solo un problema mio,
tutta Silwan è piena di ordini di demolizione per gente che ha costruito sulla
propria terra senza permesso perché non se ne può ottenere uno. Quelli  che
hanno  ricevuto  un  ordine  di  demolizione  e  hanno  abbastanza  soldi  possono



pagarsi  un  avvocato  e  presentare  appello.  In  questo  modo  rimandano  la
demolizione più e più volte. Ma alla fine dovranno comunque demolire (la casa). È
un modo per prendere tempo. Non ho neppure i soldi per un avvocato, quindi non
posso guadagnare tempo.”

“Dopo  la  demolizione  ci  siamo  spostati  nel  soggiorno  di  una  casa  vicina  di
parenti,” dice Ahmad. “Abbiamo vissuto lì per un mese, tutti in una stanza.”

“Degli amici mi hanno offerto di andare dall’altra parte del muro di separazione,
nel campo profughi di Shuafat, ma non ho voluto. Sono di Silwan, il nonno di mio
nonno è sepolto qui. Sono le mie radici, tutta la mia famiglia vive qui vicino, nei
giorni di festa mi ci vuole solo un’ora per visitare chiunque. Non me ne voglio
andare. Ho cercato un’abitazione in affitto, ma è molto difficile perché non ci sono
case. Quando ho trovato qualcosa, i proprietari si sono rifiutati perché ho cinque
bambini piccoli e avevano paura che distruggessimo la casa. Alla fine ho trovato
un appartamento a Silwan, dove viviamo adesso.”

“La vita  di  tutta  la  mia famiglia  è  cambiata  tanto da non riconoscerla  più,”
continua. “Soprattutto quella della mia figlia maggiore, Manal, che fa la seconda
elementare. Gli altri sono troppo piccoli, non parlano della demolizione. Ma lei sì,
ricorda la stanza e il bagno che aveva nell’altra casa. Tutte le nostre cose sono
state distrutte. Sono rimaste troppo tempo al sole sotto le macerie. Ho ricomprato
tutto.”

“Parlando di soldi, ce la caviamo a malapena. Ho dovuto mettere i miei figli in una
scuola diversa per ragioni economiche e da allora i loro voti sono nettamente
peggiorati. Un mese fa il Comune mi ha mandato una multa di 27.000 shekel
[circa 6.800 €] per la demolizione e per pagare quelli che sono venuti a farla.”

Yuval Abraham è uno studente di fotografia e linguistica.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)



“Un golpe”:  le fazioni palestinesi
criticano  il  rinvio  delle  elezioni
politiche
Al Jazeera e agenzie

30 aprile 2021 – Al Jazeera

Hamas afferma che la decisione del presidente Abbas “è un golpe
contro il percorso verso la collaborazione politica e il consenso”.

Il movimento palestinese Hamas, che governa la Striscia di Gaza assediata, ha
duramente criticato la decisione del presidente Mahmoud Abbas di rimandare le
elezioni politiche previste il 22 maggio.

Giovedì notte il presidente Abbas ha annunciato il rinvio facendo riferimento al
rifiuto israeliano di permettere che si tengano le elezioni a Gerusalemme est. Ha
tuttavia sottolineato che una volta che Israele consenta di votare a Gerusalemme,
le elezioni si terranno “entro una settimana”.

“Abbiamo accolto con rammarico la decisione di Fatah (il partito) e dell’Autorità
Nazionale  Palestinese  espressa  dal  loro  presidente,  Mahmoud  Abbas,  di
interrompere  le  elezioni  palestinesi,”  ha  affermato  in  un  comunicato
l’organizzazione  Hamas.

Essa afferma di ritenere totalmente responsabili l’Autorità Nazionale Palestinese
(ANP) e Fatah del rinvio e delle sue ripercussioni, considerando questo passo “un
golpe contro il cammino verso la collaborazione nazionale e il consenso.”

Il comunicato afferma che Hamas ha boicottato l’incontro [che ha preceduto la
decisione di rinviare il  voto, ndtr.],  in quanto “sapeva già che l’ANP e Fatah
stavano  andando  verso  l’annullamento  delle  elezioni  per  calcoli  diversi,  non
riguardanti  Gerusalemme.” Anche il  Fronte Popolare per la  Liberazione della
Palestina,  respingendo  la  decisione,  ha  chiesto  l’osservanza  degli  accordi
nazionali  per  tenere  le  elezioni,  aggiungendo  che  cercherà  in  ogni  modo  di
ribaltare la decisione di rimandare il voto. V
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Anche il commissario dell’Unione Europea per la politica estera Josep Borrell ha
condannato la decisione di rinviare il voto a lungo atteso.

“La  decisione  di  rimandare  le  previste  elezioni  palestinesi,  comprese  quelle
legislative fissate originariamente per il 22 maggio, è molto deludente,” ha detto
Borrell in un comunicato.

“Incoraggiamo  vivamente  tutti  gli  attori  palestinesi  a  riprendere  gli  sforzi
basandosi sui colloqui fruttuosi tra le fazioni durante i  mesi scorsi.  Dovrebbe
essere fissata senza indugio una nuova data per le elezioni.”

Il  ritardo  rischia  di  accentuare  le  tensioni   in  una  società  palestinese
politicamente  divisa.

All’inizio  di  questa  settimana il  quotidiano  “Al-Quds”,  noto  per  essere  vicino
all’ANP, ha rivelato che Abbas è stato sottoposto a pressioni da parte araba e
statunitense perché rinviasse il voto. Ha affermato che le pressioni erano dovute
alla probabilità che Hamas vincesse le elezioni.

Proteste

Parlando  con  Al  Jazeera  prima  della  decisione,  alcuni  palestinesi  nella
Cisgiordania occupata hanno detto che se il governo palestinese avesse voluto
realmente andare al voto avrebbe trovato una soluzione. “È facile trovare delle
scuse,” ha detto un negoziante palestinese.

Dopo la decisione di Abbas, centinaia di palestinesi arrabbiati si sono riuniti nella
città centrale di Ramallah e nella Striscia di Gaza per condannare la mossa.

“C’è un’intera generazione di giovani che non sa cosa siano le elezioni,” ha detto
all’agenzia di notizie AFP Tariq Khudairi, un manifestante di Ramallah. “Questa
generazione ha il diritto di eleggere i propri dirigenti.”

Guadagnare tempo

Chi critica Abbas lo accusa di aver utilizzato la questione di Gerusalemme per
guadagnare tempo in quanto le prospettive politiche di Fatah erano peggiorate.

Hamas è vista come meglio organizzata di  Fatah e con buone prospettive di
conquistare terreno in Cisgiordania.



Alcuni  osservatori  hanno  anche  visto  il  problema  di  Gerusalemme  come  un
possibile pretesto per l’annullamento, perché una vittoria della profondamente
divisa Fatah di Abbas è considerata incerta.

In recenti sondaggi, due terzi degli interpellati hanno manifestato scontento nei
confronti  del  presidente.  Abbas ha anche affrontato l’opposizione da parte di
gruppi scissionisti di Fatah, tra cui uno guidato da Nasser al-Kidwa, nipote del
leggendario leader palestinese Yasser Arafat, e un altro dal potente ex-capo dei
servizi di sicurezza di Fatah, in esilio, Mohammed Dahlan.

“Controsenso”

Durante le  ultime elezioni  palestinesi,  gli  abitanti  di  Gerusalemme est  hanno
votato nei  dintorni  della  città  e  migliaia  l’hanno fatto via  posta,  un’iniziativa
simbolica accettata da Israele.

Questa settimana il ministero degli Esteri israeliano ha affermato che le elezioni
sono una “questione interna dei palestinesi e che Israele non ha intenzione di
interferire con esse o di impedirle.”

Ma non ha fatto alcun commento riguardo al voto a Gerusalemme, la città che
descrive come sua “capitale indivisibile” e dove ora vieta ogni attività politica dei
palestinesi.

Abbas ha detto ai dirigenti dell’OLP di aver ricevuto un messaggio da Israele in
cui si dice di non poter dare indicazioni sulla questione di Gerusalemme perché lo
Stato ebraico attualmente non ha un governo.

Lo stesso Israele è impantanato nella sua peggiore crisi politica di sempre, senza
aver ancora formato un governo in seguito alle inconcludenti  elezioni  del  23
marzo.

“Veto” israeliano

Parlando  con  alcuni  inviati  prima  dell’annuncio  di  venerdì,  la  giornalista
palestinese  Nadia  Harhash,  critica  con  Abbas,  ha  detto  che  utilizzare
Gerusalemme per  giustificare un rinvio  “non è  affatto  una mossa astuta  per
l’ANP.”

Harhash, candidata alle elezioni con una fazione contraria ad Abbas, ha sostenuto



che  ciò  concede  a  Israele  il  potere  di  veto  de  facto  sul  diritto  di  voto  dei
palestinesi.

Anche  Hamas  ha  affermato  che  un  ritardo  rappresenta  una  resa  al  “veto
dell’occupazione  israeliana.”  Le  elezioni  sono  state  in  parte  viste  come  un
tentativo unitario da parte di Hamas e Fatah per rafforzare la fiducia a livello
internazionale  sulla  capacità  di  governo  dei  palestinesi  prima della  possibile
ripresa dell’attività diplomatica guidata dagli USA con il presidente Joe Biden,
dopo quattro anni  di  Donald Trump, che hanno visto Washington appoggiare
obiettivi fondamentali di Israele.

Alcuni analisti hanno affermato che Abbas sperava che le elezioni consentissero a
Fatah e Hamas di continuare a condividere il potere, ma si è sentito minacciato
dall’emergere di forti fazioni scissioniste e dal sorgere di nuovi gruppi critici nei
confronti della sua leadership.

(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)


